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A S. Margherita Ligure 
un simbolo 
del liberty 
dedicato alle donne 

Viva le donne, le bolle donna con 
l'ombrellino e II cappello. Il Grand 
Hotel Mlramare, «Imbolo liberty di 
Santa Margherita Ligure, è un 
omaggio al gentil M M O : tondi con 
vM femminili, due dorme dipinte 
che reggevano la scritta ' - -
dell'albergo e un vlao di donna sul 
tetto. Fu lo stesso proprietario, 
Giacomo Costa, a seguire -
personalmente I lavori di -
edificazione dello stabile, 
Inaugurato nel 1904: pittura con 
tecnica leonardesca di disegno su 
cartone traforato; balconi In ferro 
battuto; colonnate sulla veranda; 
tondi e decorazioni sulla facciata. I 
voluttuosi simboli del Mlramare si 
Integrano a perfezione con 
l'brUmtta degli Intorni In «eversi 
stili: classico, ottocento Inglese e 
marinaro, quest'ultimo limitato ad 
un piano. Poi, alle spalle • 
dell'edificio, un esotico parco con 
prato all'Inglese a piante tropicali, 
oleandri, azalee e palme. Davanti 
al Mlramare la bella spiaggia, poi 
la strada per Paraggi e Portofino 
mata di passeggiata abituali di 
Arnold Bocklln, Friedrich -
Nietzsche, EzraPound e di motti 
altri filosofi, letterali a artisti 
contagiati dal «grand tour» In Italia. 

Il porticclolo di Santa Margherita Ligure 

190 anni del Grand Hotel Miramare e del suo proprietario Giovanni Fustinoni 

«Le mìe camere per principi e divi » 
Il Grand Hotel Miramare di Santa Margherita Ligure com
pie novant'anni come il suo proprietario. Fra l'albergo li- ; 
berty della Riviera e Giovanni Fustinoni fu amore a prima 
vista. Dal 1946 quest'ultimo ha vissuto per il prestigio e la ; 
fama della sua ospitalità. E molte personalità famose so-
no passate per quelle stanze. «Vh/ien Liegh e Laurence 
OJWSrdRtoyayanp^oro intetèf^zHSjJi sot^,j^e?!ot-;; 
chi». Un letto speciale per il re del Burundi.- ,. !,•,:.. ,..-.. 
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' DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

tmBsBBEKSm le spalle ma 
non ha tempo di voltarsi ad osser
varlo neanche per il suo com
pleanno. Giovanni Fustinoni com
pie novant'anni. esattamente co
me il suo gioiello, il Grand Hotel 
Miramare di Santa Margherita Ligu
re. Entrambi sono della classe 1904 
anche se si sono conosciuti, anzi 
amati, a partire dal dopoguerra. I 
suoi occhi color nocciola non han
no perso lo smalto delia gioventù, 
occhi che hanno visto sfilare impe-
raton e regine, attori e cantanti; 
hanno assistito ai fasti degli anni 
Cinquanta e alle mode travolgenti 
degli anni Sessanta; hanno seguito 
le firme di importanti atti come 
l'Accordo su/carbone e acciaio. 
Eppure, come ogni primavera, il 
vento marino aizza la sua fantasia 
e il suo ingegno: deve mettere in 
ordine la spiaggia, gli ombrelloni e 
le cabine; tutto deve essere pronto, 
come sempre, per la stagione esti
va. E amva persino a spendere mi

lioni per salvare un pino secolare e * 
;; trasferirlo di pochi metri all'interno «5 

*'.-.. del parco. Questo perche Fustinoni ?•' 
: e Miramare sono un cosa sola, al- ', 
, meno dal 1946, da quando l'alber- "-. 
, gatore pensò che, finito il conflitto :Z 
\ mondiale, la gente avrebbe avuto K 
; voglia di divertirsi. «Ho azzeccato il t 
\ momento giusto per darmi al turi- £'; 

smò - ricorda - ma ho anche gio- ;"'-
:' catò sul sicuro perché il Miramare i;: 
• • è sempre stato sinonimo di tradì- :'« 
' ziohe. Semmai ho introdotto alcu- ' 
.•'••. ne novità consistenti che hanno fi- ; ; 
*; nito per diventare moda». ^-/;y. ; -, •;*;. 

•;v; Amore a prima vista ;-;. •,-••--^ 
;*'"-• Alto e diritto, Fustinoni lancia 
£ occhiate attente e scaltre che con- ; 
•'•• tengono le emozioni di un intero ; : 
'• secolo: Era partito da Milano, ab- £ 
• bandonando il suo lavoro di diret- ; 

; tore del Palazzo del ghiaccio, dove : : 
un tempo si conservavano pellicce •,' 

\ e tappetò, innamorato di quell'edi- p: 
inficio liberty che si affaccia sul lun- ^ 
, gomare di Santa Marghenta Ligure. 

Lo aveva visitato più volte, estasia

to dallo stile coloniale e ottocento 
inglese delle lussuose stanze, da 
quell'aria di sereno piacere che si,' 
respira nei saloni e dalla brezza .'•; 
fresca che bacia ì pini e le agavi co- :t, 
me se fosse sempre, primavera. Un ~ 
bel salto, non c'è che dire, dal fred- j 
do„del, J5alazzp.,cN ,ghjacrio,, all'e
terno, riparP;de|l»Rrvi.«*aj'^»ndui •• 
alla guida ii Miramare è diventato 
l'hotel più.«vip» della Liguria, rinno- : 
vandoi fasti di una avventura-ini- •'. 
ziata nel 1904 quando, sulle ceneri • 
di una villa della famiglia Costa, ,-
nacque un albergo per la sola sta- :>; 
gione invernale visto che non esi- , ' 
steva ancora l'abitudine dei bagni. .:' 
Fu Giovanni Costa a inaugurarlo,. 
poi dopo la guerra 1915-18 passò 
alla famiglia Kuoni-Stoppani, quin
di ai Torriani e infine ai Fustinoni 
Non ò che Fustinoni iniziasse da 
zero: nel 1933 il Miramare era stata 
la base dalla quale Guglielmo Mar
coni lanciò i primi segnali radiote- ,-. 
legrafici e radiotelefonici con mi- v: 
ero-onde da 6 centimetri. Dunque:'•}, 
un nome già intemazionale. Man- % 
cava un tocco di inventiva e lui £' 
glielo forni. «Negli anni Cinquanta . 
- racconta - tutti volevano ballare '-
e allora nella spiaggia installai il • ' 
Barracuda, il primo locale notturno ' 
italiano di -grido. Lanciai Bruno \ 
Martino, ospitai le grandi orchestre -• 
e inventai il Barracuda d'oro. Il pri- ,v 
mo trofeo lo vinse la signora Am-. 
brosoli, quella del miele. Poi ven- , 
nero il Covo e il Carillon e Santa ': 
Margherita divenne sinonimo di di
vertimento». Ma non si fermò certo 

alle danze, guardò anche al mare e • 
organizzzò la pnma scuola euro- "• 
pea di sci nautico che, con Franco • 
Carraro, si fregiò del titolo mondia- . 
le. Riuscì anche a far calzare gli sci ì 
nautici a due donne di alta classe ' 
come Marina Doria e la principes- • 
sa Doris Pignatelli attirando \ foto- ; 
grafi-di-tutto-ilmondo.Quellì'erano ' 
gli anni dei paparazzi e degli scan- ' 
dali mondani, e 11 Miramare, Santa •' 
Margherita e la vicina Portofino ", 
non mancavano mai nelle pagine •. 
dei giornali rosa. Le famiglie Bas- • 
setti, Margotto, De Ferrari e Ac- C 
quarone erano le più bersagliate '( 
dai flash. Sulla spiaggia prendeva il •, 
sole la prosperosa Anita Ekberg, 
intrattenevano focose discussioni 
Lucia Bosé e il torero Dominguin, • 
nel parco passeggiava Hussein re . 
di Giordania 

Sfilata di personaggi 
Ma quali sono stati gli episodi -

più curiosi della carriera di uno de- ' 
gli albergatori più famosi d'Italia'/ 
«Ho dovuto costruire un letto spe
ciale per il re del Burundi, un vatus-
so che a stento passava dalle porte ';, 
e ho messo dei cuscini in ogni poi-
trona dove sedeva il Negus Hailè .; 
Selassiè per ovviare ai suoi limiti i 
di..altezza». Al Miramare la coppia •' 
Laurence Oliver e Vivien Leigh, • 
quella di «Via col vento», prepara- -, 
vano i loro personaggi shakespe- '• 
nani sottoponendosi al giudizio di 
Fustinoni. Qui. in una camera del., 
quinto piano, quello adornato in 
stile marinaro, Renato Rasce! si 

chiuse in meditazione per tre mesi: :_ 
usci soltanto dopo aver composto ]£ 

<• «Romantica» che poi vinse Sanre- ;;; : mo. Qui Alcide De Gasperi, Robert J; 
f Schumann e Rene Plevin firmare» ';? 
; no nel '51 l'Accordo economico su ;.; 
Z carbone e acciaio spianando la via f,. 

alla comunità europea. Nella ve- •••; 
' randàl:ffivec&. il Negus accompa-,. 
gnatodalle'guardiedelcorpoedai « 
suoi immancabili cuscini si intrat- • 
teneva con i notabili di tutto il C 
mondo. Le 84 camere,'la spiaggia, % 

: la piscina, la saletta Snangri-Là, la -, 
, pista del Barracuda e il centrò con- ; 
,! gressi odorano di grande e piccole ., 

storie ed ogni'angolo ha, per l'ai- ;';; 
i bergatore, un significato particola- %:. 

re, spesso da conservare, da non 'l 
svelare. Per il loro comune com- * > 
pleanno, Fustinoni e il Miramare si •• 
sono incorniciati in una mostra,,": 
«1904-94: novant'anni di ospitali- }Z 
ta», che racconta lo stile di una ,J 
grande classe nel mondo alber- fi. 
ghiera. Poi la famiglia del Mirama- :; 
re - oltre a papà Giovanni e a '•[ 

'mamma Franca sono soci e lavora- ? 
no in albergo i tre figli - ha deciso £ 

" di regalare a Santa Margherita il re- • 
stauro del • prezioso dipinto del -' 

V Quattrocento «Santa Lucia» di Lu- '; 
; dovico Brea, conservato nella basi- i ' 
ì lica della cittadina ligure. «L'ho fat- ;; 
" to - dice l'anziano albergatore - '' 
' nel ricordo di una testa di donna t

v-
che troneggiava sulla facciata del
l'albergo prima di essere distrutta *• 
dai bombardamenti della guerra. •'• 
Ancora adesso la sogno. È questo V 
il vero segreto del mio amore per il i 
Miramare» -

Anderson, ostaggio nella tana dei leoni 
«Do you remember 

I Terry Anderson?». I 
l rifletton delle televi

sioni di mezzo mondo immortala
rono il suo volto disfatto il giorno 
della fine di un incubo: Terry An
derson, infatti, detiene un record di 
( ui avrebbe fatto volentieri a me
no, quello dell'ostaggio occidenta
le rimasto più a lungo nelle mani 
dei fondamentalisti libanesi. Sette 
anni è durato il suo rapimento, set
te anni vissuti in una stanza oscura 
nella Beirut lacerata da un conflitto 
senza fine. L'avventura del cittadi
no americano Teny Anderson eb
be inizio nel 1985, quando era il re
sponsabile della sede di Beirut del
l'agenzia -•'• stampa «Associated 
Press». Spari una mattina, e da quel 
momento la sua sorte fu appesa ai 
dio di una snervante trattativa tra i 
miliziani che lo avevano sequestra
to e l'ambasciata Usa. : • . . • • • 

Dopo un continuo alternarsi di 
speranza e pessimismo sulla possi
bilità di una sua liberazione/nel 
'992 tomo finalmente in liberta. 
Per alcuni giorni il volto smagrito 
dell'«ostaggio più famoso dell Oc

cidente» nempl le pnme pagine dei 
giornali: radio e televisioni ameri-

? cane fecero a gara per ottenere dal 
':'; «sepolto vivo» un'intervista «esclusi-
• va». Poi il silenzio. Anderson rac

colse quei setti anni in un libro, 
• Den ofUons (La tana dei leoni), in 
'; cui cercò di portare alla luce il buio 
•: di quei giorni interminabili, passati 
: fianco a fianco con i suoi sette car-

«' ceneri in una cella nelle «viscere di 
:: Beirut». 1 giornali dell'epoca descri-
:; vevano il «redivivo» Anderson co
i r n e un uomo battuto, privo di vo-
'. '.' glia di vivere, «distrutto nel fisico e 
; nel morale». Quando fu rilasciato, 
i, annotava un cronista del Washing-
r' ton. Post era cosi debole da non 
7 riuscire nemmeno ad aprire una 
: bottiglia d'acqua. Dal giorno della 
' sua liberazione Anderson, che og-
' gi ha 46 anni, fu «perseguitato» dal-
~ la stessa domanda: «È possibile ve-
.. nir fuori da un'esperienza terribile 
Peonie quella vissuta nell'inferno di 
'; Beirut?». «Come tutti coloro che so

no stati prigionieri in Libano o in 
qualunque altra parte del mondo -

If MBBRTO OC a iOVANNANOBU 

è stata la sua risposta - anch'io ho 
avuto le notti popolate dall'incubo '• 
di cui giorni. Ero terrorizzato dalla .•: 

•possibilità di poter rivivere un'altra /:, 
:: volta quell'esperienza». ;, /. •• ..... ìi 
"•:: Da quell'incubo Terry Anderson i1" 
;' è riuscito a liberarsi, giorno dopo '"," 
,•' giorno. Ed oggi ha trovato la tran- ',-. 
; quillità necessaria per tornare in- ;, 

.';• dietro nel tempo, e rivisitare i «mesi ;V 
: del silenzio». Per un lungo periodo, x, 
A racconta, «non sopportavo di tro- :• 

vaimi in compagnia di molte per- f 
''••' sone, cosi come mi turbava qual- .'• 

siasi rumore. Anche oggi faccio fa- •-
• tica a reggere voci troppo alte o i 
% suoni troppo forti, e quando parlo ;';: 
% o sono immerso nei miei pensieri ; ', 
• ;sono costretto a muovermi in con- f 
'J; tinuazione. Non riesco proprio a ; 
: stare fermo». Eppure, Terry si defi- < 
•v> nisce un «uomo fortunato», di più, '. 
•' un uomo che ha «una vita meravi- -
; gliosa, ogni giorno piena di sensa- ' 

zioni di positive». Quella gioia ha i ; 
volti di Maddaleine, «Maddy» sua : 

' moglie, e di Sulome, la sua cambi- ' 
na di otto anni. Quando fu rapito 

«Maddy» era incinta di sei mesi. I fil
mati di Sulome mandati in onda 
dalla Tv libanese aiutarono Terry a 
sperare di riuscire un giorno ad ab
bracciarla, e questa speranza, af
ferma, «mi diede la forza di resiste
re. «Senza il loro aiuto - sottolinea 
Anderson - non sarei mai riuscito 
a tornare ad una vita normale. Non 
so quanti uomini possono guarda
re negli occhi la loro moglie ed 
avere la certezza di essere amati 
perdutamente. Maddy mi ha atteso 
per sette, terribili anni. E quando ci 
siamo ritrovatinon mi ha mai trat
tato - come f un * "sopravvissuto". 
Continuava a ripetermi che non 
potevamo essere felici se rimane
vamo prigionieri della rabbia». Do
po queH'«awentura» in terra liba
nese Terry Anderson ha lasciato 
l'«Ap». Oggi sta lavorando ad una 
biografia di Yasser Arafat Ma quei 
sette anni non li ha dimenticati. 
Quando fu liberato, sua sorella 
Peggy dichiarò che quello che ave
va di fronte era «un altro Terry, più 

umano, più disponibile». «Spero 
che sia cosi - dice Anderson som- , 
dendo -. D'altro canto, nmanere v 

i giorno e notte rinchiusi in una >; 
k stanza fianco a fianco con altri set- ' 
i;", te uomini, "insegna" rapidamente *; 
' ciò che può aiutare a sopravvivere, ';: 

si accumulano elementi per quella 
• che si potrebbe definire una "tera-
•' pia relazionale"».. 
,': ;. Anche da una espenenza ango-
•Z scianto è possibile trarre qualcosa 
<; di utile: è questo, in fondo il mes-
. saggio di speranza lanciato da An-

'/ derson. «Ho avuto sette anni per •; 
,: pensare a ciò che era stata la mia s; 
'•• vita. Sette anni per guardarmi den- ;' 
> tro e trarre qualche bilancio. Prima ;" 

di essere rapito ero un marine e un "' 
' giornalista pieno di sé e un po' su- "• 

perficiale. Oggi ho scoperto il vaio- ;• 
fi re della solidarietà e cerco di rap-
"' portarmi agli altri in termini posiu-
i vi, senza strumentalizzazioni». «In 

j fondo - conclude - quegli anni 
h passati in una cella di Beirut mi 
•: hanno dato di più di quello che mi 
; hanno tolto» Per Terry Anderson il 

Libano è ormai alle spalle v„ 

LETTERE 
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«Propongo una leggina 
per gli extracomunftari 
gravemente invalidi» 

Caro direttore, '•••...-. 
mi sono chiesto più volte negli 

ultimi anni se davvero la legge 
Martelli fosse cosi illuminata co
me sembrava. Poi ho dovuto am
mettere con amarezza che non 
solo la «Martelli», ma tutta la legi- • 
stazione italiana sull'argomento 
è talvolta ingenua o insufficiente ; 
(spesso è impossibile non solo 
nmandare a casa un clandesti
no, ma addirittura identificarlo), 
tal'altra barbara e un tantino raz
zista (i gravi disabili non sono 
per nulla tutelati). Da vent'anni 
dirigo una struttura specializzata 
nel trattamento dei traumatizzati 
vertebrali, para e tetraplegici. de
nominata «Unità Spinale» (una 
delle qtiattro esistenti in Italia) 
Nel corso degli ultimi anni abbia
mo accolto numerosi extraco-
munitari, in prevalenza tetraple-
aici, provenienti da vari Paesi 
TPolonia, Filippine, Albania, Stati 
Africani) e quasi mai siamo riu
sciti, anche dopo molti mesi, a 
trovar loro una sistemazione de- • 
corosa e stabile, adatta alla loro ' 
condizione. Essi non sono citta
dini italiani, alcuni non sono 
neppure ih regola col Servizio sa
nitario nazionale/molti non han
no casa, o se ce l'hanno non è 
più adatta a loro. Nessuno li vuo
le, i comuni ove abitano non li 
vogliono assistere, neppure in » 
Comunità di accoglienza, se an
che Queste si trovano. Al massi
mo offrono un biglietto aereo di 
ritorno per il loro Paese, ove mol
ti morirebbero per carenze assi
stenziali. Ci siamo anche accorti '. 
che i Paesi di origine fanno mille 
difficoltà al loro rientro, perché • 
neppure essi li vogliono più: ne 
siamo certi. Ecco l'Eldorado che 
essi avevano sognato, disgraziati 
fra tutti i disgraziati, eppure an
ch'essi hanno una dignità e meri
tano aiuto e rispetto. Se la legge li 
aiuta e protegge fintantocheso-
no sani e abili al lavoro, ma li < 
scarica quando sono invalidi e 
non possono tornare senza rischi 
al loro Paese, meglio sarebbe 5 
stato che non fossero venuti mai l 

tra di noi. Ci sentiamo pieni di ; 
vergogna. Che ha fatto di male ' 
Fave,' cheviveva in una camera 
attigua alla'sacrestia'di una chiej 

sa del Trevigiano, e ora, tetraple- ' 

§ico, ci palleggiamo da un ospe-
ale aH'altrofChesarà di quel ra

gazzo albanese.' clandestino, 
uno di quelli del molo di Bari,, 
che tenemmo paraplegico alcu
ni mesi e poi lo Stato rispedì a ca
sa sua? E di quell'altro, tetraplegi- ' 
co per un tuffo in mare a una set
timana dall'arrivo, che non po
temmo accogliere perché nessu
no l'avrebbe preso indietro? E 
che sarà di Danile, tetraplegico, 
che tenemmo ricoverato più di ; 
due anni per.non lasciare che lo : 
mandassero à morire in Ghana e ; 
poi riuscimmo a collocare in una ' 
Comunità, a spese di vari enti e 
privati, ma che ora nessuno vuo
le più mantenere e si profila il • 
rientro a casa ove ha, si, due figli : 
e una moglie dolcissima, ma do
ve non potrebbe sopravvivere 
per iproblemi posti dalla sua pa
ralisi? Mi consenta un'osservazio
ne e una proposta. L'Italia si di- • 
stingue in Europa, almeno nel ; 
campo delle lesioni midollari e 
cranio-encefaliche, che sono le ' 
più invalidanti, per l'assenza di ' 
programmazione a ogni livello : 
della Sanità, pubblica (questa si • 
che è malasanità davvero) : non 
scarichiamo le nostre responsa- • 
bilità su chi è venuto qui creden- -
do di trovare'il paradiso terrestre. 
Piuttosto fermiamo il flusso di im- . 
migrati, almeno dei clandestini. ' 
E diamo alle 'forze di polizia la 
possibilità, almeno numerica, di ; 
sorvegliare le nostre frontiere e di • 
gestire con minore affanno l'è- ; 
nonne numero di extracomuni- ' 
tari. Poi, mettiamo quelli che già ' 
sono in Italia in condizioni di . 
usufruire delle stesse prestazioni : 
mediche e assistenziali dei citta- • 
din! italiani, anche se non sono ; 
in regola con la burocrazia. AI • 
governo, tenendo presente che ; 
civiltà non si identifica con be
nessere, proporrei che contri-,; 
buisse al problema con una leg-. 

§ina: fissare un contributo straor- •: 
inario a carico del datori di la- ; 

vero e di tutti i lavoratori extraco-1 
munitati, da riservare a coloro ' 
che, gravemente invalidi e non ' 
autosufficienti, non possono tor- ì 
nare al loro Paese. Questo po
trebbe essere un modo assai civi- ; 
le per dimostrare di non essere 
razzisti 

Prof. Luigi Caldana 
Vicenza • 

«Prlebke potrebbe 
aver torturato 
e ucciso mio zio» 

Caro direttore, 
ho letto sui giornali di sabato e 

domenica scorsi la notizia del ri
trovamento di Enc Pnebke Que
st'uomo potrebbe sia aver tortu
rato, nel carcere di via Tasso, che 
ammazzato, nelle cave delle Fos
se Ardeatine, mio zio, il maggio

re Antonio Avroldi. Ho provato 
rabbia e dolore al pensiero che 
questo criminale possa aver tran
quillamente vissuto per 50 anni e 
che oggi possa solamente di- • 
chiarare: «Si, ho sbagliato! Ma in '• 
fondo erano terroristi». Mio zio > 
era molto di più: di lui ci rimane ! 
solo una foto, un brandello di ca- ; 
micia insanguinata, del polsini ; 
d'oro, le medaglie al valore e un ' 
grandissimo esempio di vita. Il : 
tempo non ha cancellato assolu
tamente il dolore di allora, e cre
do che nessuno proverà pena 
Quando lo vedrà <lietro le sbarre 

i un carcere dove avrebbe meri
tato di vivere tutto questo tempo 

Antonella Ayroldl 
Roma 

«Un governo-ombra 
del progressisti 
perrarfernativa» 

Cara Unita, 
la costruzione delle condizioni 

che rovescino, in futuro, il nsultu-
•' to negativo del 27 e 28 marzo. .' 
esige che i progressisti rendano 

' chiare, semplici e riconoscibili le 
loro proposte, i loro metodi. E 
per questo che occorre conside-, : rare con la massima seria l'idea 
di costruire una alternativa tangi- , 
bile al governo di centro-destra 
che governerà l'Italia. Questa al
ternativa tangibile si puòrealiz-

> zare attraverso la costituzione di 
un .. «governo-ombra». •• Occorre 
formare, in altre parole, quel go
verno che i progressisti avrebbe
ro costituito se avessero vùto le ; 

elezioni, con i suoi uomini, i suoi : 
.'• programmi, le sue proposte da : 
: presentare come governo alPar- ' 

lamento. Occorre dimostrare ai 
cittadini che, cosi come il fronte , 
di centro-destra sta trovando la 
propria unità intomo alla dejra-
dazione della democrazia deidi-

• ritti e delle libertà, al contrario il 
fronte progressista può essere il 
portavoce di chi, lavoratore o di
soccupato, conserva la propria . 
dignità e indipendenza, conno 
ogni paternalismo sociale e cor- '< 
tro ogni intervento dello Stato, 

; nella vita privata dei cittadini. Ad 
;• ogni proposta della maggiorana. 
- za, quindi, non dovrà contrap
porsi uno schieramento progres: • 
sista unito nel rifiuto e disperso ' 
nella'proposta..Ed assai più irri-
pprtante.sarà la possibilità, per'.ii 
cittadini, di poter scegliere in fu-

: turo per qualcosa che non si è' 
consumato, ad esempio, nelle la
mentele per la privatizzazione 
della sanità o, peggio, che si ò li- ' 
mitato all'affermazione di un • 

' principio di tutela della salute 
pubblica che quanto più è bello, ; 
tanto più è astratto. Occorre pò- ; 
ter riconoscere la giustezza e la ; 
concretezza delle proposte dei .• 
progressisti, se queste proposte < 

• ci sono. Al riguardo, un progetto" 
di legge di minoranza è migliore : 

. di qualunque critica a quello del- •' 
la maggioranza. Occorre dimo- • 
strare ciò che i progressisti vor- : 
rebbero fare e non possono, a • 
cominciare dalla costituzione di • : un governo. Occorre dimostrare : 
che l'unità sotto il simbolo dei 
proaessisti è una unità attorno a 
delle idee che, ovviamente senza 
poter rappresentare tutto il patri-

: monio di ciascuna componente, 
. costituiscono il terreno su cui è 
• possibile trovare un incontro atti- > 
:vo. In questa ottica, il gruppo 
parlamentare unico sarebbe sta- ; 
ta una accelerazione organizzati- • 
va e di vertice che nulla avrebbe ; 
dato, e qualcosa avrebbe tolto. " 

' alle singole parti che hanno ; 
composto il fronte progressista. ': 
In questa opera chiediamo il » 
contributo di tutti, da Adomato a ; 
Bertinotti. „,, - . 

, - ;.-jC-\ Antonio Messina • 
.'"""'.•'.'Vi'''"'- - •", . Pistoia . 

Ringraziamo 
questi lettori 

fflS38W!«*J»3SS£al 
: Ezio Bompanl di Modena («Ri
tengo che occorra una risposta 
forte, unitaria della sinistra, pro-
muvendo la convocazione di 

• un'assemblea molto qualificata, 
rappresentativa, con il compito 
di elaborare le proposte di nfor-

; ma della Costituzione»); Bonifa
cio Malandrino di Benevento 

' («Bisogna che la Quercia sia si
cura di sé. Che sia il simbolo di 
tutti quelli che nella libertà ritro
vano ì valori della lotta millenaria 
per il godimento dei diritti uma
ni, della giustìzia e dell'egua
glianza»)-silvano Borni di Poz-
zolatico-Firenze ' («Progressisti. 
con un unico gruppo in Parla- : 
mento: cosi non ò. ed è una cosa 
molto grave per un comunista, i 
perché il pericolo viene dalla de
stra»); Fausto Turrinl di Bologna 
(«Il Pds e la sinistra debbono 
avere una scatto di volontà e fan
tasia, occorre avere coraggio e 
portare avanti un progetto affida
to ad un leader credibile»); Ros
sano De Sarrtis di Lanuvio-Ro-
ma («La mia riflessione dopo le 
elezioni politiche mi porta a de
durre che le forze progressiste 
hanno posto un seno punto fer
mo a difesa della democrazia in 
Italia, da questo dato bisogna 
partire») 


